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A. PROFILO BIOGRAFICO 
 
Origini basche: il cavaliere della casa Loyola 
Íñigo López de Loyola nacque nel 1491 (la data esatta è incerta) nel castello di Loyola, nei Paesi 
Baschi, nel nord della Spagna. La famiglia apparteneva alla piccola nobiltà locale: non grandi 
feudatari ma proprietari terrieri con una tradizione militare plurisecolare. Il padre, Beltrán Yáñez de 
Oñaz y Loyola, aveva combattuto per la corona di Castiglia. La madre, Marina Sánchez de Licona, 
morì quando Íñigo era ancora bambino. 
Íñigo (il nome basco, che avrebbe latinizzato in "Ignazio" solo dopo la conversione) era 
l'ultimogenito di tredici figli. Secondo la consuetudine nobiliare, i primogeniti ereditavano il 
patrimonio familiare, i cadetti sceglievano la carriera militare o ecclesiastica. Per Íñigo, fin 
dall'adolescenza, la scelta fu chiara: sarebbe diventato soldato, come gli antenati, al servizio della 
corona spagnola. 
Fu inviato come paggio alla corte di Juan Velázquez de Cuéllar, tesoriere reale di Castiglia, uno 
degli uomini più potenti del regno. Qui ricevette l'educazione tipica di un giovane gentiluomo: 
equitazione, scherma, danza, musica, buone maniere di corte. Imparò anche a leggere e scrivere, ma 
la sua formazione fu pratica più che intellettuale. Non studiò latino (lo avrebbe imparato 
faticosamente da adulto), non frequentò l'università, non lesse i classici. Era cavaliere, non letterato. 
I biografi descrivono il giovane Íñigo come vanitoso, ambizioso, donnaiolo, attaccabrighe. Curava 



ossessivamente l'aspetto fisico: vestiti eleganti, capelli lunghi secondo la moda, portamento 
orgoglioso. Sognava gesta eroiche, gloria militare, conquiste amorose. Era, in una parola, un 
perfetto rappresentante della cultura cavalleresca tardo-medievale: onore, coraggio, fedeltà al 
signore, disprezzo del pericolo, ricerca della fama. 
 
La battaglia di Pamplona: la ferita che cambiò tutto 
Nel 1521, quando Íñigo aveva circa trent'anni, la sua vita cambiò radicalmente a causa di un evento 
traumatico: la battaglia di Pamplona. 
La città di Pamplona, capitale della Navarra, era contesa tra la Spagna (Carlo V) e la Francia 
(Francesco I). Nel maggio 1521, un esercito francese di dodicimila uomini assediò la città, difesa da 
una guarnigione spagnola di appena mille soldati. La situazione era disperata. I comandanti 
spagnoli volevano arrendersi. Ma Íñigo, presente come ufficiale, li convinse a resistere: questione 
d'onore, non si poteva cedere senza combattere. 
Il 20 maggio, durante l'assalto finale francese, mentre Íñigo difendeva una breccia nelle mura, una 
palla di cannone lo colpì alle gambe. La gamba destra fu fratturata gravemente, la sinistra ferita. 
Íñigo cadde. La resistenza spagnola, privata del suo animatore più audace, crollò. La città si arrese. 
I francesi, ammirando il coraggio di Íñigo, lo curarono con rispetto e poi lo rimandarono al castello 
di Loyola su una barella. Il viaggio, lungo e doloroso, durò diverse settimane. Giunto a casa, fu 
curato dai medici di famiglia, ma la prima operazione fallì. Le ossa della gamba destra erano state 
ricomposte male. I medici proposero di rompere e ricomporre di nuovo. Íñigo, stoicamente, accettò. 
Subì l'operazione senza anestesia (non esisteva), mordendo un pezzo di legno per non gridare. 
La seconda operazione ebbe più successo, ma lasciò un difetto estetico: un osso sporgeva sotto il 
ginocchio, e la gamba destra risultava più corta della sinistra. Per un cavaliere vanitoso come Íñigo, 
questo era intollerabile. Avrebbe dovuto zoppicare, non avrebbe più potuto portare gli stivali 
attillati alla moda, le dame l'avrebbero trovato ridicolo. Chiese ai medici di limare l'osso sporgente e 
di allungare la gamba con un dispositivo di trazione (una sorta di rack medievale). I medici 
esitarono (era tortura più che chirurgia), ma Íñigo insistette. Subì anche questa operazione atroce. 
Il risultato fu parziale: la sporgenza fu eliminata, ma la gamba rimase leggermente più corta. Íñigo 
avrebbe zoppicato leggermente per il resto della vita. La carriera militare attiva era finita. A 
trent'anni, il sogno di gloria cavalleresca si era infranto contro una palla di cannone. 
 
La convalescenza: dai romanzi cavallereschi alle vite dei santi 
Durante i lunghi mesi di convalescenza (1521-1522), costretto a letto nel castello di Loyola, Íñigo 
chiese libri per passare il tempo. Voleva romanzi cavallereschi, il genere letterario che amava: storie 
di paladini, tornei, conquiste, dame da salvare. Ma nel castello non ce n'erano. Gli portarono gli 
unici libri disponibili: la Vita Christi di Ludolfo di Sassonia (voluminosa vita di Gesù scritta in 
forma narrativa e meditativa) e il Flos Sanctorum (raccolta di vite di santi). 
Íñigo, annoiato, cominciò a leggere per mancanza di alternative. E qualcosa accadde. Leggendo le 
vite dei santi — Francesco d'Assisi, Domenico di Guzman, e altri — si accorse che provava lo 
stesso entusiasmo che provava leggendo romanzi cavallereschi. Anche i santi erano eroi, 
combattevano (contro il demonio e il peccato), vincevano, conquistavano (anime per Cristo), 
ottenevano gloria (ma eterna, non effimera). 
Cominciò a fantasticare: "San Francesco ha fatto questo, san Domenico ha fatto quello. E io, perché 
non potrei fare altrettanto e anche di più?". L'ambizione cavalleresca si trasferiva sul piano 
spirituale. Voleva essere santo non per umiltà ma per orgoglio: essere più grande, più eroico, più 
straordinario degli altri santi. 
Ma Íñigo, uomo pratico, notò un fenomeno curioso. Quando fantasticava su geste cavalleresche 
(conquistare una dama nobile, compiere imprese militari straordinarie), inizialmente si sentiva 
eccitato, ma poi, quando smetteva di fantasticare, rimaneva triste, vuoto, insoddisfatto. Quando 
invece fantasticava su geste spirituali (andare in Terra Santa scalzo e povero come Francesco, 
servire i poveri, convertire infedeli), sentiva una gioia profonda che durava anche dopo, lasciandolo 



in pace. 
Questo fu l'inizio del suo "discernimento degli spiriti": imparò a distinguere le mozioni interiori che 
vengono da Dio (lasciano pace duratura) da quelle che vengono dal nemico (lasciano tristezza, 
inquietudine). Questa scoperta, fatta empiricamente durante la convalescenza, sarebbe diventata il 
cuore della spiritualità ignaziana. 
Gradualmente, Íñigo si convinse che Dio lo chiamava. Non sapeva ancora esattamente a cosa, ma 
sentiva che doveva cambiare vita radicalmente. Decise: appena guarito, avrebbe fatto un 
pellegrinaggio a Gerusalemme, avrebbe vissuto in povertà, avrebbe dedicato la vita a Dio. 
 
Montserrat e Manresa: la conversione radicale 
Nel marzo 1522, sufficientemente guarito per viaggiare (zoppicando), Íñigo lasciò il castello di 
Loyola. Disse alla famiglia che andava a trovare il duca di Nájera, suo antico comandante. In realtà, 
andava verso Montserrat, celebre santuario mariano sui monti della Catalogna. 
Durante il viaggio, si fermò a confessarsi in un monastero. La confessione durò tre giorni: trent'anni 
di vita mondana da rivedere. Poi proseguì verso Montserrat. Giunto al santuario (marzo 1522), 
compì un gesto simbolico drammatico: depose le armi (spada e pugnale) davanti all'altare della 
Madonna Nera, si spogliò dei vestiti eleganti, li diede a un povero, e indossò un saio di tela grezza, 
simile a quello di un mendicante. Era la "veglia d'armi" del cavaliere medievale, ma capovolta: 
invece di ricevere l'investitura cavalleresca, rinunciava alla cavalleria mondana per diventare 
cavaliere di Cristo. 
Aveva progettato di imbarcarsi subito per Gerusalemme. Ma le navi non partivano ancora (stagione 
sbagliata) e Montserrat era infestato dalla peste. Decise di fermarsi temporaneamente nella vicina 
cittadina di Manresa, aspettando che le condizioni migliorassero. 
Quella che doveva essere una sosta breve divenne una permanenza di quasi un anno (marzo 1522 - 
febbraio 1523). E fu un anno cruciale, di trasformazione profondissima. Ignazio stesso avrebbe poi 
chiamato Manresa "la mia scuola": là imparò le vie di Dio, là ricevette illuminazioni mistiche 
fondamentali, là elaborò la sostanza degli Esercizi Spirituali. 
A Manresa, Ignazio (cominciamo a chiamarlo così, anche se latinizzerà il nome solo più tardi) visse 
in estrema povertà. Mendicava il cibo, dormiva nell'ospedale dei poveri o in una grotta fuori città. 
Pregava per ore ogni giorno. Si flagellava, digiunava severamente, lasciava crescere barba e capelli 
(prima ossessivamente curati), non si lavava. Era passato da un estremo all'altro: dalla vanità alla 
mortificazione esagerata. 
Attraversò anche periodi di terribile aridità spirituale e tentazioni di disperazione. Per mesi fu 
tormentato da scrupoli: gli sembrava di non essersi mai confessato bene, di aver sempre omesso 
peccati, di essere dannato. Arrivò a pensare al suicidio. Ma gradualmente, con l'aiuto di confessori 
saggi e soprattutto attraverso l'esperienza diretta, imparò a discernere: riconobbe che quegli scrupoli 
non venivano da Dio ma dal demonio che voleva paralizzarlo. 
Ricevette anche consolazioni mistiche straordinarie. La più importante fu l'illuminazione del 
Cardoner. Un giorno, seduto sulla riva del fiume Cardoner vicino a Manresa, Ignazio ebbe una 
visione o illuminazione intellettuale (lui stesso non seppe descriverla precisamente) così intensa che 
gli sembrò di capire in un attimo più di quanto aveva capito in tutta la vita precedente. Gli fu data 
un'intelligenza profonda dei misteri della fede, della Trinità, della creazione, dell'Eucaristia. Disse 
poi: "Anche se mettessi insieme tutte le grazie ricevute in tutta la vita e tutte le conoscenze 
acquisite, non arriverebbero a quanto ricevetti in quella volta sola". 
Questa esperienza segnò definitivamente Ignazio. Non divenne teologo speculativo (non aveva 
formazione per questo), ma acquisì certezza interiore, capacità di insegnare vie spirituali, autorità 
mistica. Manresa fu la sua "università dello Spirito Santo". 
Durante questo anno, prese appunti su ciò che sperimentava: che cosa lo consolava, che cosa lo 
desolava, come riconoscere le mozioni divine, come affrontare le tentazioni. Questi appunti 
sarebbero diventati, dopo anni di riflessione e sistematizzazione, il libretto degli Esercizi Spirituali, 
forse il testo di spiritualità più influente dell'epoca moderna. 



Gerusalemme: sogno infranto, nuova chiamata 
Nel febbraio 1523, Ignazio finalmente partì per Gerusalemme. Viaggiò attraverso l'Italia (si fermò a 
Roma per ottenere la benedizione papale), poi si imbarcò da Venezia. Il viaggio fu avventuroso: 
tempeste, pirati, malattie. Ma Ignazio, temprato da Manresa, affrontò tutto con serenità. 
Giunse in Terra Santa nell'autunno 1523. Visitò i luoghi santi con devozione intensa: Betlemme, 
Nazareth, il Santo Sepolcro. Voleva rimanere là per sempre, vivere in povertà, convertire i 
musulmani. Era il suo progetto sin dalla conversione. 
Ma il Padre Guardiano dei Francescani (che avevano custodia dei Luoghi Santi) glielo proibì 
categoricamente. Troppo pericoloso: un cristiano vagabondo che predicasse ai musulmani sarebbe 
stato ucciso, e poi i Francescani avrebbero dovuto pagare il riscatto o subire ritorsioni. Ignazio 
supplicò, ma il Padre Guardiano, che aveva autorità papale di espellere chiunque mettesse a rischio 
la missione, fu inflessibile. Ignazio dovette obbedire e tornare in Europa. 
Fu una grande delusione. Il progetto che l'aveva animato per due anni crollava. Cosa fare ora? 
Durante il viaggio di ritorno, riflettendo e pregando, Ignazio giunse a una conclusione: se voleva 
veramente aiutare le anime, non bastava buona volontà ed eroismo. Serviva preparazione. Serviva 
studiare: teologia, Scrittura, lingue. Come avrebbe potuto convertire qualcuno se non sapeva 
nemmeno rispondere alle obiezioni, se non conosceva bene la dottrina della Chiesa, se non sapeva 
nemmeno il latino? 
Decisione rivoluzionaria per un uomo di trentatré anni: andare a scuola. Tornare sui banchi con i 
bambini per imparare la grammatica latina. Poi studiare filosofia all'università. Poi teologia. Ci 
sarebbero voluti anni. Ma Ignazio, una volta deciso, non esitò. 
 
Gli studi: da Barcellona a Parigi 
Tornato in Spagna (1524), Ignazio si stabilì a Barcellona e cominciò a studiare il latino nella scuola 
elementare. Immagine paradossale: un uomo maturo, barbuto, con fama di santità, seduto tra 
bambini di dieci anni che declinano rosa, rosae, rosam. Gli costò un'umiliazione immensa 
(l'orgoglio cavalleresco ancora vivo), ma perseverò. 
Dopo due anni di grammatica, passò all'università di Alcalá (1526-1527) per studiare filosofia. Ma 
qui ebbe problemi con l'Inquisizione. Ignazio, pur studente, continuava la sua attività spirituale: 
dava gli Esercizi Spirituali (ancora in forma informale) a studenti e donne pie, parlava di Dio, 
formava gruppetti di devoti. L'Inquisizione, sospettosa (erano gli anni immediatamente successivi 
alla rivolta luterana, e in Spagna c'era il movimento degli alumbrados, mistici sospetti di eresia), lo 
arrestò, lo interrogò, lo tenne in carcere quaranta giorni. 
Alla fine fu assolto (non trovarono nulla di eretico nel suo insegnamento), ma gli proibirono di 
parlare di teologia (non era ancora laureato) e gli imposero di vestirsi come gli altri studenti (non 
più saio da penitente). Ignazio obbedì, ma decise di lasciare Alcalá. Provò a Salamanca (1527), ma 
di nuovo problemi inquisitoriali, di nuovo carcere, di nuovo assoluzione ma con restrizioni. 
Ignazio, esasperato, decise di andare dove la teologia era più seria e la vigilanza inquisitoriale meno 
soffocante: Parigi. Partì nel 1528, a piedi e da solo, attraversando i Pirenei in inverno. Arrivò a 
Parigi nel febbraio 1528 e si iscrisse al Collegio di Montaigu (dove aveva studiato Calvino), poi al 
Collegio di Sainte-Barbe. 
A Parigi rimase sette anni (1528-1535), completando il curriculum: filosofia aristotelica, dialettica 
scolastica, teologia. Studiava, ma non solo. Continuava a dare gli Esercizi Spirituali (ora in forma 
più matura) a compagni studenti. Formò un gruppetto di amici che condividevano il suo ideale: 
vivere povertà, castità, servizio di Dio. 
I primi compagni furono sei: 
• Pietro Favre (1506-1546): savoiardo, teologo brillante, dolce e mistico 
• Francesco Saverio (1506-1552): basco come Ignazio, nobile, inizialmente ambizioso, convertito 
da Ignazio 
• Diego Laínez (1512-1565): spagnolo, teologo acutissimo, futuro secondo Generale della 
Compagnia 



• Alfonso Salmerón (1515-1585): spagnolo, predicatore 
• Nicolás Bobadilla (1509-1590): spagnolo, zelante e battagliero 
• Simão Rodrigues (1510-1579): portoghese, futuro fondatore della provincia portoghese 
Il 15 agosto 1534, festa dell'Assunzione, i sette si recarono nella cappella di Montmartre (collina 
fuori Parigi). Là, durante la Messa celebrata da Pietro Favre (l'unico già prete), pronunciarono voti 
privati: castità, povertà, e promessa di andare in pellegrinaggio a Gerusalemme per convertire gli 
infedeli; se questo non fosse stato possibile entro un anno, si sarebbero messi a disposizione del 
Papa per qualunque missione. 
Erano i voti di Montmartre, seme della futura Compagnia di Gesù. 
 
Venezia e Roma: dalla compagnia alla Compagnia 
Completati gli studi a Parigi (1535), Ignazio e i compagni si diressero verso Venezia, dove 
avrebbero dovuto imbarcarsi per Gerusalemme. Ma la guerra tra Venezia e l'Impero Ottomano 
bloccava le navi. Aspettarono un anno (1536-1537), lavorando negli ospedali, predicando, dando 
esercizi spirituali. 
Nel frattempo, il gruppo cresceva: altri si univano, attratti dall'ideale. Decisero di strutturarsi 
minimamente: si diedero un nome provvisorio, Compañía de Jesús (Compagnia di Gesù), nome 
militare (compagnia = unità militare) ma applicato alla milizia spirituale. 
Nel 1537, Ignazio e alcuni compagni furono ordinati preti. Ignazio rimandò la prima Messa di molti 
mesi: voleva celebrarla a Gerusalemme, nella basilica della Natività. Ma poiché l'imbarco era 
ancora impossibile, e scadeva il termine del voto (un anno), decisero di andare a Roma a mettersi a 
disposizione del Papa, come promesso. 
Durante il viaggio verso Roma (novembre 1537), nella cappella di La Storta (paesino vicino a 
Roma), Ignazio ebbe una visione mistica decisiva. Vide Dio Padre che lo presentava a Cristo 
portante la croce, dicendo: "Voglio che tu serva mio Figlio". E Cristo gli disse: "Voglio che tu ci 
serva" (plurale: Padre e Figlio), e poi: "Io vi sarò propizio a Roma". 
Ignazio interpretò: la Compagnia di Gesù era volontà divina, dovevano servirla a Roma (non a 
Gerusalemme), e Cristo sarebbe stato loro favorevole nonostante le difficoltà. Fu conferma 
definitiva della vocazione. 
A Roma, furono accolti benevolmente da papa Paolo III, che apprezzò il loro zelo e li impiegò in 
varie missioni: insegnamento, predicazione, riforma di monasteri. La fama della piccola compagnia 
si diffuse. Altri chiedevano di unirsi. 
Nel 1539, Ignazio e i compagni decisero di dare forma stabile alla Compagnia: non più gruppo 
informale ma ordine religioso riconosciuto dalla Chiesa. Ignazio scrisse una prima bozza delle 
Costituzioni (regole dell'ordine). La presentò al Papa. 
Ci furono resistenze. Alcuni cardinali obiettavano: già troppi ordini religiosi, perché crearne un 
altro? La Compagnia aveva caratteristiche insolite (mobilità totale, disponibilità al Papa, no abito 
religioso distintivo, no canto liturgico in comune), che sembravano rottura con la tradizione 
monastica. 
Ma il Papa, convinto dall'utilità della Compagnia (specialmente in vista del Concilio di Trento che 
doveva affrontare la crisi protestante), approvò con la bolla Regimini militantis Ecclesiae (27 
settembre 1540). Nasceva ufficialmente la Compagnia di Gesù. 
Nel 1541, i compagni elessero Ignazio primo Superiore Generale (lui aveva resistito, ma alla fine 
obbedì). Ignazio avrebbe guidato la Compagnia per i successivi quindici anni (1541-1556) da 
Roma, senza più viaggiare. 
 
Il governo della Compagnia: da Roma verso il mondo 
Gli ultimi quindici anni di vita di Ignazio furono dedicati al governo della Compagnia da Roma. 
Non viaggiò più (salute cagionevole), ma attraverso una corrispondenza epistolare sterminata (oltre 
6.800 lettere conservate) governò, consigliò, incoraggiò, corresse i gesuiti sparsi in tutta Europa e 
oltre. 



Sotto la sua guida, la Compagnia crebbe esplosivamente. Nel 1540, erano 10. Nel 1556 (morte di 
Ignazio), erano circa 1.000, distribuiti in 12 province, con oltre 100 collegi e case. Crescita 
impressionante che testimonia la risposta provvidenziale a bisogni urgenti dell'epoca. 
Ignazio completò le Costituzioni (pubblicate postume nel 1558), testo che regolava ogni aspetto 
della vita gesuitica: spiritualità, formazione, governo, apostolati. A differenza delle regole 
monastiche tradizionali (Benedetto, Francesco, Domenico), le Costituzioni ignaziane erano 
estremamente dettagliate, quasi un manuale amministrativo-spirituale. 
Fondò il Collegio Romano (1551, futuro Università Gregoriana), che divenne modello educativo 
gesuita. I gesuiti si specializzarono nell'educazione: collegi, seminari, universidades. Entro pochi 
decenni, avrebbero gestito la rete educativa più vasta e qualificata d'Europa. 
Inviò missionari ovunque: Francesco Saverio in India e Giappone (dove morì nel 1552 cercando di 
entrare in Cina), altri in Brasile, Congo, Etiopia. La Compagnia divenne punta di lancia della 
missione cattolica globale. 
Ignazio stesso visse gli ultimi anni in povertà e semplicità, in una piccola stanza accanto alla chiesa 
del Gesù (chiesa madre dei gesuiti a Roma). Soffriva di vari malanni (calcoli renali, problemi 
gastrici, febbre ricorrente). Ma governava instancabilmente, scrivendo lettere fino a tarda sera, 
ricevendo visitatori, discernendo vocazioni, risolvendo problemi. 
Morì improvvisamente il 31 luglio 1556, a sessantacinque anni. Non ebbe morte edificante con 
ultime parole memorabili. Semplicemente, di notte, il segretario lo trovò morto nella sua stanza. Era 
partito silenziosamente, come un soldato che ha compiuto la missione. 
Fu canonizzato nel 1622 da Gregorio XV, insieme a Francesco Saverio, Teresa d'Avila e Filippo 
Neri. Proclamato patrono degli esercizi spirituali e dei ritiri. La Compagnia che aveva fondato 
sarebbe diventata l'ordine religioso più influente dell'epoca moderna, con un ruolo decisivo nella 
Controriforma, nell'educazione, nelle missioni. 
 
 
B. CONTESTO STORICO E BISOGNO EMERGENTE 
 
La Riforma protestante: crisi e divisione della cristianità 
Il XVI secolo fu segnato dalla Riforma protestante, la più grave crisi che la Chiesa cattolica avesse 
mai attraversato dalla sua fondazione. 
Nel 1517, Martin Lutero (1483-1546), monaco agostiniano e professore a Wittenberg, affisse le 
famose 95 tesi contro le indulgenze. Non era ancora rottura (Lutero voleva riformare la Chiesa 
dall'interno), ma rapidamente la controversia si radicalizzò. Lutero, scomunicato nel 1521, sviluppò 
una teologia alternativa: sola fide (salvezza per sola fede, non per opere), sola gratia (grazia 
irresistibile, senza cooperazione umana), sola Scriptura (Bibbia unica autorità, non tradizione né 
magistero), sacerdozio universale (tutti i battezzati preti, no gerarchia sacramentale). 
La Riforma si diffuse rapidamente in Germania, poi in Svizzera (Zwingli, Calvino), Inghilterra 
(scisma anglicano di Enrico VIII), Scandinavia. Entro pochi decenni, metà dell'Europa era 
protestante. La cristianità occidentale, unitaria per un millennio, si spezzò irreparabilmente. 
Le conseguenze furono drammatiche: 
• Guerre di religione: Cattolici e protestanti si combatterono ferocemente per oltre un secolo. 
Guerra dei Contadini in Germania (1524-1525), guerre di religione in Francia (1562-1598), Guerra 
dei Trent'anni (1618-1648). Milioni di morti, devastazioni immani. 
• Crisi di identità cattolica: Se Lutero aveva ragione (Chiesa corrotta, papa anticristo, 
dottrine false), cosa rimaneva del cattolicesimo? Se aveva torto, perché tanti lo seguivano? Come 
rispondere alle sue obiezioni? 
• Necessità di riforma: Anche i cattolici fedeli riconoscevano il bisogno di riforma. La 
corruzione denunciata da Lutero era reale: papi mondani, vescovi assenti, preti ignoranti, simonia 
diffusa, indulgenze scandalose. 
Il Concilio di Trento (1545-1563) avviò la Controriforma cattolica: chiarificazione dottrinale 



(contro tesi luterane), riforma disciplinare (seminari per formare preti, obblighi di residenza per 
vescovi), rilancio missionario. 
Ma servivano anche "truppe d'assalto" spirituali: religiosi preparati teologicamente, mobili 
geograficamente, obbedienti gerarchicamente, capaci di predicare, insegnare, confessare, fondare 
collegi. I gesuiti furono questa risposta provvidenziale. 
 
L'espansione coloniale: nuovi mondi da evangelizzare 
Il XVI secolo fu anche il secolo delle grandi scoperte geografiche e dell'espansione coloniale 
europea. Colombo scoprì l'America (1492), Vasco da Gama raggiunse l'India via mare (1498), 
Magellano circumnavigò il globo (1519-1522). Spagna e Portogallo costruirono imperi coloniali 
vastissimi: l'America Latina, le Filippine, le coste africane, l'India, il Sudest asiatico. 
Questo creò una sfida missionaria senza precedenti. Milioni di persone in continenti sconosciuti non 
avevano mai sentito parlare di Cristo. Come evangelizzarli? Con quali metodi? In quali lingue? 
Rispettando o distruggendo le culture locali? 
Le risposte furono variegate. Troppo spesso, la missione fu legata alla conquista militare: i 
missionari seguivano i conquistadores, battezzavano masse di indigeni con metodi coercitivi, 
distruggevano templi e idoli, imponevano la cristianità europea come unica forma possibile di fede. 
Ma ci furono anche approcci più rispettosi e intelligenti. I gesuiti, in particolare, svilupparono un 
metodo missionario innovativo: imparare le lingue locali, studiare le culture indigene, adattare il 
messaggio cristiano alle categorie mentali locali (senza compromettere la sostanza della fede), 
formare clero autoctono, difendere gli indigeni dagli abusi dei colonizzatori. 
Francesco Saverio in Asia, Matteo Ricci in Cina, Roberto de Nobili in India, le riduzioni gesuitiche 
in Paraguay furono esempi di questa strategia missionaria illuminata, che anticipava di secoli la 
teologia dell'inculturazione. 
La Compagnia di Gesù nacque dunque nel momento giusto per rispondere a questa duplice sfida: 
difendere la fede cattolica in Europa contro il protestantesimo, ed espanderla globalmente nei nuovi 
continenti scoperti. 
 
L'Umanesimo e la sfida culturale 
L'epoca moderna vide anche l'emergere dell'Umanesimo rinascimentale: riscoperta dei classici greci 
e latini, valorizzazione della ragione e della cultura, fiducia nelle capacità umane, interesse per le 
scienze naturali. Questo movimento culturale, in sé positivo, poneva però interrogativi nuovi alla 
fede cristiana. 
Come conciliare la ragione con la fede? Come dialogare con i dotti che studiavano Aristotele, 
Platone, Cicerone, ma ignoravano o disprezzavano la teologia cristiana? Come formare cristiani 
colti, capaci di difendere la fede con argomenti razionali e non solo con l'autorità della tradizione? 
Il Medioevo aveva sviluppato la teologia scolastica (Tommaso d'Aquino), sintesi magistrale tra fede 
e ragione. Ma questa sintesi, espressa in latino tecnico e con metodo dialettico astruso, era 
inaccessibile ai laici colti che leggevano Erasmo, Petrarca, Machiavelli. 
Serviva un nuovo tipo di educazione cristiana: rigorosa intellettualmente, aperta alla cultura 
classica, capace di formare cristiani pensanti e non solo obbedienti. Servivano scuole, collegi, 
università dove si insegnasse teologia ma anche grammatica, retorica, filosofia, matematica, 
scienze. 
I gesuiti intuirono questa necessità e fecero dell'educazione il loro apostolato principale. Il Ratio 
Studiorum (1599), codice pedagogico gesuitico, divenne modello educativo per l'Europa cattolica. I 
collegi gesuiti formarono generazioni di élite cattoliche: intellettuali, diplomatici, scienziati, artisti. 
 
La decadenza morale e spirituale del clero 
Un'altra piaga dell'epoca era la decadenza morale e spirituale di gran parte del clero cattolico. 
Lutero aveva denunciato (con esagerazioni polemiche, ma non senza fondamento reale) la 
corruzione romana: papi che vivevano come principi rinascimentali, cardinali che collezionavano 



benefici ecclesiastici senza mai visitare le diocesi affidate, preti ignoranti che vendevano 
sacramenti, monasteri trasformati in luoghi di ozio aristocratico. 
Anche gli osservatori cattolici fedeli riconoscevano il problema. Erasmo da Rotterdam, cattolico 
devoto, aveva scritto satire pungenti contro monaci ignoranti e prelati mondani. Santi riformatori 
(Carlo Borromeo, Filippo Neri, Teresa d'Avila) lavorarono instancabilmente per rinnovare clero e 
vita religiosa. 
La Compagnia di Gesù nacque come risposta anche a questa crisi. Ignazio voleva religiosi diversi: 
non monaci che si ritiravano dal mondo, ma apostoli attivi; non beneficiati che vivevano di rendite 
ecclesiastiche, ma poveri che lavoravano gratuitamente; non ignoranti che recitavano preghiere 
incomprese, ma uomini formati intellettualmente e spiritualmente. 
I gesuiti dovevano essere élite spirituale e intellettuale al servizio della Chiesa. Formazione 
lunghissima (quindici-vent'anni dall'ingresso alla professione solenne), selezione severa, disciplina 
ferrea, obbedienza totale al Papa. Non per tutti, ma modello esigente che innalzava gli standard 
della vita religiosa. 
 
Il bisogno di una spiritualità pratica 
Infine, c'era bisogno di una spiritualità accessibile ai laici. La spiritualità medievale era 
prevalentemente monastica: lunghe preghiere liturgiche, meditazioni prolungate, distacco dal 
mondo. Ottima per monaci che vivevano in monasteri, ma impraticabile per laici che lavoravano, 
avevano famiglia, vivevano nel mondo. 
Lutero aveva promesso (falsamente, secondo la prospettiva cattolica, ma attraentemente) una 
spiritualità più semplice: sola fide, senza opere complicate; sola Scriptura, senza complessi sistemi 
teologici; sacerdozio universale, senza mediazione clericale. Molni si erano convertiti al 
protestantesimo anche per questo: sembrava più semplice, più diretto, più accessibile. 
La Chiesa cattolica doveva rispondere offrendo spiritualità altrettanto accessibile ma 
teologicamente ortodossa. Serviva un metodo di preghiera pratico, strutturato, efficace, che laici 
occupati potessero praticare quotidianamente. 
Gli Esercizi Spirituali di Ignazio furono questa risposta. Non trattato teologico astratto, ma manuale 
pratico: quattro settimane di meditazioni strutturate, con temi precisi, metodi chiari, applicazioni 
concrete. Potevano essere adattati: forma completa (trenta giorni in ritiro), forma abbreviata 
(esercizi nella vita quotidiana), per religiosi o laici, per principianti o esperti. 
Questa spiritualità pratica, unita all'educazione intellettuale e all'apostolato attivo, costituì la 
risposta ignaziana alle sfide dell'epoca moderna. 
 
 
C. RISPOSTA CREATIVA: IL CARISMA IGNAZIANO 
 
Come lo Spirito suscitò in Ignazio una risposta originale ai bisogni del suo tempo? Quali furono le 
novità specifiche del carisma ignaziano? Possiamo identificare cinque elementi fondamentali. 
 
1. Il "contemplativo nell'azione" 
La spiritualità ignaziana superò la dicotomia medievale tra vita contemplativa e vita attiva. Nel 
Medioevo, si considerava la contemplazione superiore all'azione: i monaci (che pregavano) erano 
più perfetti dei laici (che lavoravano). Anche i frati mendicanti (Francesco, Domenico), pur attivi 
apostolicamente, mantenevano strutture monastiche: canto liturgico in comune, clausura periodica, 
distinzione netta tra tempo di preghiera e tempo di apostolato. 
Ignazio propose un modello diverso: il "contemplativo nell'azione". Il gesuita non alterna preghiera 
e apostolato, ma trova Dio nell'apostolato stesso. Lavora come se tutto dipendesse da lui, prega 
come se tutto dipendesse da Dio. L'azione apostolica, se compiuta per amore di Dio e discernendo 
la sua volontà, diventa essa stessa preghiera. 
Questo non significa abolire la preghiera formale. I gesuiti pregano quotidianamente: Messa, esame 



di coscienza, preghiera mentale. Ma non hanno coro (canto liturgico in comune per ore), non hanno 
clausura (possono viaggiare ovunque), non hanno orari rigidi (si adattano alle necessità 
apostoliche). 
La formula ignaziana è: in actione contemplativus, contemplativo nell'azione. Come si raggiunge? 
Attraverso il discernimento continuo, la disponibilità totale alla volontà divina, l'unione abituale con 
Dio che permane anche nell'attività frenetica. 
Ignazio stesso incarnò questo ideale. Gli ultimi quindici anni di vita li trascorse a Roma, lavorando 
freneticamente (corrispondenza, governo della Compagnia, fondazione di collegi, direzione 
spirituale), eppure testimoni affermano che era continuamente unito a Dio, che lacrimava di 
consolazione durante la Messa quotidiana, che vedeva Dio in ogni cosa. 
Questa spiritualità rispondeva perfettamente alle necessità dell'epoca: religiosi mobili, disponibili 
per qualunque missione, capaci di lavorare efficacemente nel mondo senza perdere la vita interiore. 
 
2. Il discernimento degli spiriti 
Seconda grande novità ignaziana: il discernimento degli spiriti come strumento fondamentale della 
vita spirituale. 
Ignazio aveva scoperto empiricamente, durante la convalescenza a Loyola e l'anno a Manresa, che 
l'anima umana è campo di battaglia tra mozioni diverse: alcune vengono da Dio (e portano pace, 
gioia, fortezza), altre dal demonio (e portano tristezza, confusione, scoraggiamento), altre ancora 
dalla propria psiche (desideri umani, paure, ambizioni). 
Come distinguerle? Come riconoscere la voce di Dio tra le molte voci interiori? Ignazio elaborò 
regole precise, frutto dell'esperienza mistica personale ma anche della riflessione teologica. 
Le Regole per il discernimento degli spiriti, incluse negli Esercizi Spirituali, sono un manuale 
pratico per riconoscere le mozioni divine. Criteri principali: 
• I frutti: ciò che viene da Dio porta pace duratura, anche se inizialmente può essere esigente; 
ciò che viene dal demonio porta inquietudine persistente, anche se inizialmente può sembrare 
attraente. 
• La direzione: Dio conduce sempre verso maggior amore, umiltà, servizio; il demonio verso 
egoismo, orgoglio, chiusura. 
• La coerenza: Dio rispetta la libertà umana e la gradualità; il demonio spinge 
all'immediatezza impulsiva. 
• La conformità a Cristo: ciò che ci rende più simili a Cristo povero, umile, crocifisso viene 
da Dio; ciò che ci allontana da questo modello non viene da Dio. 
Il discernimento non è una tecnica psicologica ma un dono spirituale, che richiede pratica costante, 
umiltà, accompagnamento (direzione spirituale). Non sostituisce la ragione né l'obbedienza alla 
Chiesa, ma le completa: aiuta a trovare la volontà concreta di Dio nelle situazioni particolari, dove 
né la ragione né le norme generali offrono risposta chiara. 
Questa spiritualità del discernimento fu rivoluzionaria. Rendeva ogni persona responsabile della 
propria vita spirituale, capace (con la grazia) di riconoscere la chiamata personale di Dio. Non più 
solo obbedienza esteriore a regole, ma ascolto interiore dello Spirito. Non più solo imitazione di 
modelli esterni, ma scoperta della vocazione unica. 
Rispondeva perfettamente alla mobilità dell'epoca moderna: i gesuiti sparsi nel mondo, lontani dai 
superiori, dovevano prendere decisioni autonomamente. Il discernimento permetteva di agire con 
libertà nella fedeltà, di adattarsi alle circostanze mantenendo fedeltà allo spirito. 
 
3. Gli Esercizi Spirituali: pedagogia dell'incontro con Dio 
Il libretto degli Esercizi Spirituali, composto da Ignazio tra Manresa (1522) e Roma (ultima 
redazione 1548, approvazione papale 1548), è forse il testo di spiritualità più influente dell'epoca 
moderna. 
Non è un trattato teologico ma un manuale pratico: istruzioni per chi guida gli esercizi, temi di 
meditazione, metodi di preghiera, regole di discernimento. Presuppone esperienza viva, non solo 



lettura: vanno "fatti", non letti. 
Struttura: quattro settimane (non necessariamente sette giorni ciascuna, ma tappe progressive): 
• Prima settimana: Purificazione. Meditazione sul peccato (personale, originale, angelico), 
sulla misericordia divina, sulla serietà della vita. Obiettivo: liberarsi dal peccato, sperimentare il 
perdono, orientare radicalmente la vita verso Dio. 
• Seconda settimana: Sequela di Cristo. Contemplazione della vita di Cristo (incarnazione, 
nascita, vita pubblica). Meditazione sul Regno di Cristo (chiamata a collaborare con lui), sulle Due 
Bandiere (Cristo vs. Satana), sui Tre Gradi di Umiltà (progressiva conformazione a Cristo povero, 
umile, disprezzato). Obiettivo: conoscere intimamente Cristo per amarlo e seguirlo. 
• Terza settimana: Compassione. Contemplazione della Passione di Cristo. Obiettivo: 
partecipare al dolore di Cristo, comprendere il mistero della croce, imparare che la redenzione passa 
attraverso la sofferenza. 
• Quarta settimana: Consolazione. Contemplazione delle apparizioni del Risorto. Obiettivo: 
sperimentare la gioia pasquale, la vittoria di Cristo, la speranza cristiana. Conclusa con la 
"Contemplazione per raggiungere l'amore", dove si impara a trovare Dio in tutte le cose. 
Metodo pedagogico: non studio intellettuale ma coinvolgimento totale della persona. Ignazio invita 
a usare tutti i sensi nell'immaginazione (vedere i personaggi, udire le parole, toccare gli oggetti), a 
coinvolgere le emozioni (commuoversi, rallegrarsi, rattristarsi con Cristo), a prendere decisioni 
concrete (non solo capire ma cambiare vita). 
Accompagnamento personalizzato: chi guida gli esercizi non impone un percorso rigido ma adatta i 
temi, i tempi, i metodi alla persona concreta. Ignazio insiste: "Non il molto sapere sazia l'anima, ma 
il sentire e gustare le cose internamente". Ciò che conta non è completare tutte le meditazioni ma 
incontrare Dio personalmente. 
Gli Esercizi furono strumento formidabile di rinnovamento spirituale. Migliaia di persone (religiosi, 
preti, laici) li fecero nei secoli successivi, e ne uscirono trasformati. Santi gesuiti (Francesco 
Saverio, Pietro Favre, Pietro Canisio) li predicarono instancabilmente. Ancora oggi, i ritiri secondo 
gli Esercizi ignaziani sono praticati in tutto il mondo cattolico. 
La novità: non spiritualità riservata a elite monastiche ma accessibile a tutti; non contemplazione 
astratta ma meditazione concreta sulla vita di Cristo; non conoscenza teorica ma esperienza 
trasformante; non isolamento dal mondo ma preparazione per la missione nel mondo. 
 
4. La disponibilità apostolica universale 
Quarta novità: la disponibilità totale per qualunque missione che il Papa assegnasse. Questo fu 
elemento distintivo della Compagnia di Gesù, sancito dal quarto voto (oltre a povertà, castità, 
obbedienza) che i gesuiti professi pronunciavano: obbedienza speciale al Papa per le missioni. 
Significato: il gesuita non sceglie dove andare né cosa fare. Se il Papa (o il Superiore che lo 
rappresenta) lo manda in Giappone, va in Giappone; se lo manda a insegnare grammatica, insegna 
grammatica; se lo manda a difendere la fede contro i protestanti, lo fa. Nessuna preferenza 
personale, nessuna specializzazione rigida, nessuna stabilità geografica. 
Questa mobilità totale era rivoluzionaria. I monaci benedettini facevano voto di stabilità (rimanere 
nel monastero dove avevano fatto professione). I frati mendicanti, pur mobili, avevano comunque 
strutture comunitarie stabili (conventi nelle città). I gesuiti invece potevano essere spostati ovunque, 
in qualunque momento, per qualunque necessità. 
Fondamento teologico: il fine della Compagnia è "aiutare le anime" (formula ricorrente in Ignazio). 
Questo fine universale richiede universalità di mezzi. Non ci si lega a un luogo specifico, a un'opera 
particolare, a un metodo privilegiato. Si va dove c'è maggior bisogno, si usa il metodo più efficace, 
si adatta continuamente. 
Ignazio usava una metafora militare: i gesuiti sono truppe mobili del Papa, pronte a intervenire dove 
la Chiesa è più minacciata. Durante la Controriforma, significò: predicare contro i protestanti in 
Germania, fondare collegi in Francia, difendere la fede in Inghilterra (dove molti gesuiti furono 
martirizzati), partire per le missioni in Asia e America. 



Questa disponibilità richiedeva però formazione eccezionale. Non si può mandare qualcuno 
ovunque se non è preparato per tutto. Da qui l'insistenza ignaziana sulla formazione lunghissima: 
studi filosofici, teologici, spirituali; apprendimento di lingue; esperimenti apostolici (insegnamento, 
predicazione, servizio ospedaliero); formazione del carattere (obbedienza, umiltà, fortezza). 
Il gesuita doveva essere uomo universale: capace di dialogare con i dotti e di servire i poveri, di 
predicare e di insegnare, di vivere nelle corti principesche e nelle capanne missionarie. Ideale 
altissimo, non sempre realizzato, ma che produsse figure straordinarie: Matteo Ricci che divenne 
mandarino cinese, Roberto de Nobili che si fece brahmano indiano, Alessandro Valignano che 
organizzò la missione giapponese, José de Anchieta che evangelizzò il Brasile. 
 
5. L'educazione come apostolato principale 
Quinta novità: l'educazione come forma privilegiata di apostolato. 
Inizialmente, Ignazio e i primi compagni non avevano progettato di fondare scuole. Pensavano ad 
apostolato più diretto: predicazione, confessione, esercizi spirituali, assistenza ospedaliera, missioni. 
Ma presto scoprirono che l'educazione era una necessità urgente. 
Vescovi e città chiedevano ai gesuiti di aprire collegi. I motivi erano molteplici: formare preti colti 
(dopo Trento, era obbligatorio avere seminari); offrire educazione cristiana ai figli della nobiltà e 
della borghesia (che altrimenti andavano in scuole protestanti o laiche); elevare il livello culturale 
generale (in molte regioni, anche i nobili erano analfabeti). 
Ignazio, pragmatico, accettò. Il primo collegio gesuita fu fondato a Messina nel 1548. Altri 
seguirono rapidamente. Nel 1556 (morte di Ignazio), erano già oltre cinquanta. Entro fine secolo, 
diverse centinaia. Entro fine '700 (soppressione della Compagnia), oltre ottocento, diffusi in 
Europa, America, Asia. 
I collegi gesuiti avevano caratteristiche distintive: 
• Gratuità: l'istruzione era gratuita per tutti. Rivoluzionario in un'epoca dove l'educazione era 
privilegio aristocratico. I gesuiti vivevano di donazioni, rendite lasciate da benefattori, sussidi 
statali, ma non chiedevano rette agli studenti. 
• Qualità: insegnanti altamente preparati (gesuiti formati per quindici-vent'anni). Metodo 
pedagogico codificato nel Ratio Studiorum (1599): curricolo strutturato (grammatica, retorica, 
filosofia, teologia), attenzione personalizzata, emulazione positiva (premi, competizioni), teatro e 
arti come strumenti educativi. 
• Formazione integrale: non solo istruzione intellettuale ma educazione morale e spirituale. 
Messa quotidiana, confessione frequente, direzione spirituale, esercizi spirituali annuali. Obiettivo: 
formare cristiani colti, capaci di difendere la fede e di agire nel mondo. 
• Apertura culturale: studio dei classici latini e greci (Cicerone, Virgilio, Omero) accanto 
alla teologia cristiana. Fiducia nella ragione umana, valorizzazione della cultura, dialogo con il 
sapere profano. Non ghettizzazione ma inculturazione della fede. 
Questo apostolato educativo ebbe successo straordinario. I collegi gesuiti formarono le élite 
cattoliche europee per due secoli. Tra gli ex alunni: Cartesio (filosofo), Molière (drammaturgo), 
Voltaire (filosofo illuminista, critico della Chiesa ma educato dai gesuiti), numerosi santi (Luigi 
Gonzaga, Giovanni Berchmans), cardinali, principi, scienziati. 
L'educazione divenne il carisma distintivo della Compagnia. Ancora oggi, i gesuiti gestiscono una 
delle reti educative più vaste del mondo: università, scuole superiori, centri di formazione in oltre 
cento paesi. 
La novità ignaziana: vedere l'educazione non come semplice trasmissione di conoscenze ma come 
apostolato, come strumento di evangelizzazione, come formazione di cristiani responsabili capaci di 
trasformare la società. Educare era "aiutare le anime", era costruire il Regno di Dio attraverso la 
formazione delle coscienze. 
 
 
 



D. FECONDITÀ: IL MOVIMENTO GENERATO 
 
Il carisma ignaziano generò un movimento vastissimo, che si sviluppò in molteplici direzioni. 
Possiamo identificare quattro linee principali di fecondità. 
 
1. La Compagnia di Gesù: crescita e diffusione 
La crescita numerica e geografica della Compagnia fu impressionante. Da dieci membri nel 
1540, passò a mille nel 1556 (alla morte di Ignazio), poi a tredicimila nel 1615, fino a ventitremila 
nel 1749 (poco prima della soppressione). Era diventata l'ordine religioso più numeroso e influente 
del mondo cattolico. 
La distribuzione geografica: inizialmente concentrata in Europa (Italia, Spagna, Portogallo, Francia, 
Germania), si espanse rapidamente a livello globale. Province gesuite furono stabilite in: America 
Latina (Brasile, Perù, Messico, Paraguay), Nordamerica (Canada, con i martiri francesi), Asia 
(India, Cina, Giappone, Filippine), e Africa (Etiopia, Congo, Angola). 
Attività apostoliche diversificate: 
• Educazione: come già visto, l'educazione divenne l'apostolato principale. Oltre ottocento 
collegi e università erano stati fondati entro il 1750. 
• Missioni: i gesuiti furono i missionari più audaci e innovativi dell'epoca moderna. Francesco 
Saverio battezzò decine di migliaia di persone in India e Giappone. Matteo Ricci si insediò in Cina 
(all'epoca proibita agli stranieri) e dialogò con i letterati confuciani. Roberto de Nobili in India, 
Alessandro Valignano in Giappone, e José de Anchieta in Brasile svilupparono metodi di 
inculturazione avanzatissimi. 
• Controversistica antiprotestante: gesuiti come Pietro Canisio in Germania, Edmund 
Campion in Inghilterra, e Roberto Bellarmino a Roma difesero la fede cattolica con scritti polemici 
ma anche pastorali (catechismi, prediche, trattati teologici). 
• Scienza: contrariamente allo stereotipo dell'oscurantismo cattolico, molti gesuiti furono 
scienziati di primo piano. Matteo Ricci portò in Cina la matematica e l'astronomia europea. 
Christoph Clavius riformò il calendario (il calendario gregoriano, 1582). Athanasius Kircher studiò 
geologia, linguistica, ed egittologia. Roger Boscovich fu un astronomo e matematico. I gesuiti 
gestirono osservatori astronomici, e fecero ricerche botaniche, geografiche, ed archeologiche. 
• Direzione spirituale e esercizi: migliaia di preti, religiosi, e laici furono guidati 
spiritualmente dai gesuiti e fecero gli Esercizi Spirituali. Questo apostolato "invisibile" ma 
profondo rinnovò la vita cristiana di innumerevoli persone. 
La Compagnia conobbe anche delle crisi e controversie. Fu soppressa nel 1773 da papa Clemente 
XIV (sotto la pressione dei sovrani illuministi che la consideravano troppo potente e troppo legata 
al papato). Sopravvisse in Russia (dove la zarina ortodossa non applicò la bolla di soppressione). Fu 
restaurata nel 1814 da Pio VII. Oggi conta circa sedicimila membri, ancora 
attivi nell'educazione, nelle missioni, nella giustizia sociale, e nel dialogo culturale. 
 
2. La spiritualità ignaziana oltre i gesuiti 
Il carisma ignaziano non rimase confinato nella Compagnia di Gesù ma influenzò profondamente la 
spiritualità cattolica in generale. 
Gli Esercizi Spirituali furono praticati da religiosi di altri ordini, da preti diocesani, e da laici. Case 
di esercizi furono aperte ovunque. Ancora oggi, la tradizione degli esercizi ignaziani è viva: ritiri di 
otto giorni, trenta giorni, o "esercizi nella vita quotidiana" (diffusi nel XX secolo). 
Il metodo di preghiera ignaziano (contemplazione dei Vangeli, uso dell'immaginazione, colloquio 
personale con Cristo, e applicazione dei sensi) entrò nei manuali di spiritualità e venne praticato ben 
oltre i circoli gesuiti. 
Il discernimento degli spiriti divenne un elemento standard della direzione spirituale cattolica. Non 
solo gesuiti ma anche direttori spirituali di altre tradizioni incorporarono le regole ignaziane. 



La spiritualità dell'"azione contemplativa" influenzò molte congregazioni religiose moderne: non 
più vita monastica separata dal mondo ma impegno attivo nel mondo unito a una vita interiore 
intensa. I Salesiani (Giovanni Bosco), i Lazzaristi (Vincenzo de' Paoli), gli Oblati (Eugenio de 
Mazenod), e molte congregazioni femminili di vita attiva si ispirarono, direttamente o 
indirettamente, al modello ignaziano. 
Anche la teologia fu influenzata. La teologia gesuitica (Francisco Suárez, Luis de Molina, Roberto 
Bellarmino) fu una corrente teologica importante tra il XVI e il XVIII secolo, dialogando (e 
polemizzando) con altre scuole (domenicani, agostiniani). 
 
3. Il contributo alle missioni e all'inculturazione 
Uno dei frutti più significativi del carisma ignaziano fu il contributo alle missioni e al metodo 
dell'inculturazione. 
I gesuiti furono pionieri nell'adattamento del Vangelo alle culture non europee. Matteo Ricci in 
Cina (1582-1610) imparò il cinese, vestì come un letterato confuciano, studiò i classici 
cinesi, e dialogò con i dotti presentando il cristianesimo come una forma di compimento 
(non la distruzione) della saggezza confuciana. Tradusse termini cristiani in cinese usando concetti 
confuciani. Permise ai cristiani cinesi di conservare i riti ancestrali (l'onore agli antenati), 
distinguendo tra venerazione religiosa (proibita) e rispetto culturale (lecito). 
Roberto de Nobili in India (1605-1656) si fece brahmino cristiano: vestiva come un sannyasi indù, 
studiava il sanscrito e i Veda, e viveva in estrema austerità secondo il costume indiano. Permise ai 
cristiani bramini di conservare alcuni segni distintivi della casta (cordone sacro, segno sulla fronte), 
interpretandoli in senso cristiano. 
Alessandro Valignano in Giappone (1579-1603) fondò seminari per formare preti giapponesi, 
tradusse catechismi in giapponese, e adattò la liturgia alla sensibilità estetica giapponese. 
Inviò un'ambasceria di giovani cristiani giapponesi in Europa (1582-1590) per dimostrare che il 
cristianesimo poteva radicarsi anche in culture non occidentali. 
In Paraguay, le "riduzioni" gesuite (1609-1767) furono un esperimento unico: villaggi cristiani 
indigeni (Guaraní) governati dai gesuiti, dove gli indigeni conservavano la lingua e molte usanze 
tradizionali ma vivevano secondo principi cristiani ed erano protetti dagli schiavisti portoghesi. Fu 
un esperimento controverso (alcuni lo considerano un paternalismo coloniale, altri un'anticipazione 
dei diritti indigeni), ma sicuramente originale. 
Questi metodi suscitarono polemiche violente. La "controversia dei riti" (cinesi, malabarici) divise 
teologi e missionari per un secolo. Domenicani e francescani accusarono i gesuiti di compromettere 
la fede, di permettere pratiche idolatriche, e di adattarsi troppo al paganesimo. I gesuiti risposero 
che distinguevano tra elementi culturali neutri (che potevano essere conservati) ed elementi religiosi 
incompatibili con il cristianesimo (che dovevano essere abbandonati). 
Roma intervenne più volte, oscillando tra permissivismo e rigidità. Alla fine (all'inizio del XVIII 
secolo), proibì i riti cinesi e malabarici. Fu una sconfitta per l'inculturazione gesuitica, ma fu anche 
la prova che il metodo aveva toccato questioni fondamentali: quanto può adattarsi il cristianesimo 
senza tradire se stesso? Esiste un cristianesimo "puro" transculturale, o il cristianesimo è sempre 
incarnato in forme culturali? Il modello deve essere l'Europa cristiana o possono esistere 
cristianesimi cinese, indiano, giapponese autentici quanto quello europeo? 
Il Concilio Vaticano II (1962-1965) riabilitò sostanzialmente l'approccio gesuitico, parlando di 
"inculturazione" e invitando a "purificare e elevare" le culture, non a distruggerle. I gesuiti del XVI-
XVII secolo furono precursori di questa teologia. 
 
4. Il magistero spirituale permanente 
Infine, il carisma ignaziano generò un magistero spirituale permanente che continua a nutrire la 
Chiesa. 
Gli Esercizi Spirituali sono un testo vivo, costantemente riletto, attualizzato, e praticato. Nel XX 
secolo, Karl Rahner (teologo gesuita) li interpretò in chiave esistenziale. Hugo Rahner (fratello di 



Karl, storico) ne studiò le radici patristiche. Gaston Fessard (filosofo gesuita francese) li lesse in 
chiave hegeliana. Nei paesi anglosassoni, la forma degli "esercizi nella vita quotidiana" (diciannove 
settimane invece di trenta giorni) diffusa nel XX secolo permise a migliaia di laici di 
fare un'esperienza ignaziana senza lasciare il lavoro e la famiglia. 
Il metodo del discernimento è stato sviluppato e affinato. Non solo in ambito individuale (vocazione 
personale) ma anche comunitario (discernimento comunitario dei gesuiti per decisioni importanti) e 
sociale (analisi dei "segni dei tempi", discernimento delle situazioni storiche). La teologia della 
liberazione latinoamericana (di cui molti protagonisti furono gesuiti: Jon Sobrino, Ignacio Ellacuría) 
applicò il discernimento ignaziano all'analisi sociale. 
La Compagnia di Gesù continua a essere un laboratorio di spiritualità. La Congregazione Generale 
XXXII (1975) ridefinì la missione gesuita come "servizio della fede e promozione della giustizia", 
integrando spiritualità e impegno sociale. Papa Francesco, primo papa gesuita (eletto nel 2013), 
porta nella Chiesa universale la sensibilità ignaziana: discernimento, accompagnamento, attenzione 
alle periferie, preferenza per i poveri, e dialogo culturale. 
Il carisma ignaziano, insomma, non è una reliquia storica ma una tradizione viva, che continua a 
generare frutto nella Chiesa e nel mondo. 
 
 
E. INTERPRETAZIONE TEOLOGICA: LO SPIRITO IN IGNAZIO 
 
Come interpretare teologicamente la vicenda di Ignazio? Come riconoscere l'azione dello Spirito 
Santo in questo ex soldato diventato fondatore di un ordine religioso che avrebbe 
trasformato la Chiesa e il mondo? Possiamo riconoscere cinque dimensioni fondamentali dell'azione 
dello Spirito nella vocazione ignaziana. 
 
1. Lo Spirito che converte: dalla gloria mondana alla gloria di Dio 
La conversione di Ignazio è un paradigma dell'azione trasformante dello Spirito. Non 
fu una conversione dal vizio alla virtù (Ignazio non era dissoluto), né dall'incredulità alla fede (era 
sempre stato cattolico), ma una conversione dalle ambizioni mondane al servizio del Regno. 
Lo Spirito agì attraverso una ferita. La palla di cannone che spezzò la gamba di Ignazio spezzò 
anche il suo progetto di vita. L'uomo che sognava la gloria militare, gli onori 
cavallereschi, le conquiste amorose si ritrovò improvvisamente invalido, inutile militarmente, 
costretto all'immobilità. Il fallimento esteriore aprì uno spazio interiore dove Dio poté entrare. 
È una dinamica ricorrente nella storia della salvezza. Paolo fu abbattuto sulla via di Damasco. 
Agostino fu fermato nella sua carriera di retore. Francesco fu catturato in guerra e si 
ammalò gravemente. Lo Spirito spesso converte attraverso le crisi, quando i nostri progetti crollano 
e siamo costretti a fermarci, a riflettere, a cercare un senso più profondo. 
Ma lo Spirito non si impose violentemente. Ignazio rimase libero. Durante la convalescenza, poteva 
scegliere: tornare alla vita di prima (per quanto possibile) o intraprendere una strada nuova. Lo 
Spirito parlò attraverso le consolazioni e le desolazioni, attraverso la pace che seguiva certi pensieri 
e l'inquietudine che seguiva altri. Ignazio dovette imparare a riconoscere questa voce interiore, a 
fidarsi, a seguirla. 
Teologicamente, possiamo dire che lo Spirito operò la "conversione del desiderio". Ignazio aveva 
sempre desiderato la grandezza, ma un tipo sbagliato di grandezza: quella che il mondo ammira, 
effimera e illusoria. Lo Spirito non distrusse questo desiderio ma lo orientò correttamente: 
verso la vera grandezza, quella dei santi, che dura eternamente. L'ambizione cavalleresca divenne 
ambizione spirituale: essere grande nel Regno di Dio, superare i santi in santità, compiere geste 
eroiche non per la propria gloria ma per la gloria di Cristo. 
Questa "conversione del desiderio" è più profonda della semplice rinuncia ascetica. Non si 
tratta di annullare i desideri umani (cosa impossibile e innaturale) ma di purificarli e orientarli. 
Ignazio insegnò che possiamo desiderare intensamente, purché desideriamo le cose giuste e 



per i motivi giusti. Il gesuita non è l'uomo senza desideri ma l'uomo i cui desideri sono stati 
educati dalla grazia a volere ciò che Dio vuole. 
 
2. Lo Spirito che illumina: la pedagogia divina 
Manresa fu la "scuola" dove lo Spirito istruì Ignazio. Non attraverso i libri o i maestri umani, ma 
attraverso l'esperienza diretta: consolazioni e desolazioni, visioni e aridità, tentazioni e grazie. 
Ignazio sperimentò che Dio è un pedagogo. Non gli diede tutto subito, non gli rivelò 
immediatamente il suo progetto completo. Lo condusse gradualmente, passo dopo passo, 
permettendogli di sbagliare (le penitenze esagerate, gli scrupoli paralizzanti), poi correggendolo 
dolcemente, insegnandogli il discernimento. 
La grande illuminazione del Cardoner fu il culmine di questo processo pedagogico. Ignazio 
ricevette un'intuizione profonda dei misteri della fede, ma non sotto forma di conoscenze teologiche 
astratte (che non avrebbe potuto formulare, mancandogli la preparazione scolastica). Fu 
piuttosto una comprensione esperienziale, una sapienza del cuore più che della mente: capì "come 
stanno le cose", vide la coerenza del disegno divino, intravide la bellezza della creazione ricondotta 
al Creatore. 
Questa pedagogia divina continuò poi per tutta la vita. A Gerusalemme, lo Spirito insegnò a 
Ignazio l'obbedienza: dovette rinunciare al suo progetto (rimanere in Terra Santa) e sottomettersi 
all'autorità della Chiesa. Negli anni di studio, lo Spirito gli insegnò l'umiltà: l'ex capitano seduto tra 
i bambini a studiare la grammatica latina. Durante i processi inquisitoriali, lo Spirito gli 
insegnò la pazienza e la fiducia: essere accusato ingiustamente, subire il carcere, ma rimanere 
sereno perché Dio guida tutto. 
Teologicamente, riconosciamo qui la dottrina paolina dello Spirito come "maestro interiore". Paolo 
scrive: "Quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che 
alcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa..." (1 Gv 2,27). Lo Spirito non 
sostituisce i maestri umani (Ignazio studiò per anni con professori umani), ma li completa e li 
supera, insegnando dall'interno ciò che nessun maestro esterno può insegnare: la sapienza del 
cuore, il gusto delle cose di Dio, il discernimento della volontà divina nelle situazioni concrete. 
Questa pedagogia divina è personalizzata. Dio non istruisce tutti allo stesso modo. A Ignazio 
insegnò attraverso le consolazioni e le desolazioni; ad altri insegnerà attraverso la Scrittura meditata 
(come a Benedetto), o attraverso l'esempio dei poveri (come a Francesco), o attraverso lo studio 
teologico (come a Tommaso). Ogni persona ha il suo "curriculum spirituale" disegnato da Dio 
secondo le sue caratteristiche, i suoi bisogni, e la sua missione. 
 
3. Lo Spirito che invia: la missione universale 
La visione di La Storta fu un momento decisivo nella vita di Ignazio. Cristo gli disse: "Voglio che 
tu ci serva" e "Io vi sarò propizio a Roma". In quel momento, Ignazio comprese che la sua 
vocazione non era individuale (andare a Gerusalemme come pellegrino solitario) ma comunitaria 
(fondare una compagnia al servizio della Chiesa universale) e universale (non legarsi a un luogo ma 
essere disponibile ovunque). 
Lo Spirito qui agì come Spirito missionario, che spinge fuori, che dilata i cuori, che rompe i confini. 
È lo stesso Spirito che a Pentecoste spinse gli apostoli fuori dal Cenacolo a predicare a 
tutte le nazioni. Lo stesso Spirito che disse a Pietro: "Alzati, uccidi e mangia" (At 10,13), 
costringendolo ad aprire la Chiesa ai pagani. Lo stesso Spirito che disse ad Antiochia: "Mettetemi 
da parte Barnaba e Saulo per l'opera alla quale li ho chiamati" (At 13,2), iniziando le missioni 
paoline. 
La disponibilità universale dei gesuiti riflette l'universalità dello Spirito. Lo Spirito non è 
proprietà di una nazione, di una cultura, di una classe sociale. Soffia dove vuole (Gv 3,8), opera in 
tutta la terra, vuole che il Vangelo raggiunga ogni creatura. Il gesuita, disponibile ad andare 
ovunque, è strumento di questa universalità. 



Teologicamente, possiamo collegare questa disponibilità alla dottrina della missio 
Spiritus, la missione dello Spirito Santo. Il Padre invia il Figlio (missio Filii), il Figlio risorto invia 
lo Spirito (missio Spiritus), lo Spirito invia la Chiesa in missione (missio 
Ecclesiae). La Compagnia di Gesù, con il suo quarto voto di obbedienza al Papa per le missioni, si 
colloca consapevolmente dentro questa dinamica trinitaria: essere inviati dallo Spirito, 
attraverso il vicario di Cristo, fino agli estremi confini della terra. 
La mobilità gesuitica non è irrequietezza umana ma docilità allo Spirito. Come lo Spirito guidava 
Filippo (At 8,29: "Accostati a quel carro"), Paolo (At 16,6-10: visione del macedone), Pietro (At 10: 
visione a Giaffa), così lo Spirito guida i gesuiti attraverso le indicazioni dei superiori. L'obbedienza 
gesuitica è, nella fede, obbedienza allo Spirito che parla attraverso i mediatori umani. 
 
4. Lo Spirito che discerne: trovare Dio in tutte le cose 
Il discernimento degli spiriti è forse il contributo più originale di Ignazio alla teologia spirituale. 
Teologicamente, possiamo interpretarlo come uno sviluppo della dottrina paolina sul discernimento. 
Paolo scrive: "Non spegnete lo Spirito... Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono" (1 Ts 5,19-
21). E ancora: "Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro 
modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" 
(Rm 12,2). Il cristiano deve "discernere" (dokimazein in greco), cioè saggiare, provare, distinguere 
ciò che viene da Dio da ciò che non viene da Dio. 
Ignazio sistematizzò questo insegnamento paolino in regole pratiche, frutto della sua esperienza 
mistica. Insegnò che lo Spirito Santo "consola" l'anima (la 
riempie di pace, di gioia, di fortezza, di desiderio di Dio), mentre lo spirito cattivo "desola" 
(riempie di tristezza, di confusione, di scoraggiamento, di tentazioni di abbandonare il bene). 
Imparare a riconoscere queste mozioni è essenziale per la vita spirituale. 
Ma Ignazio andò oltre. Non solo insegnò a distinguere la consolazione dalla desolazione, ma 
anche a distinguere la vera consolazione dalla falsa consolazione. Il demonio, infatti, può travestirsi 
da angelo di luce (2 Cor 11,14), può presentare come bene ciò che in realtà porta al male. Come 
smascherarlo? Osservando dove porta la mozione: se porta a un maggior 
amore di Dio, all'umiltà, al servizio, è vera consolazione; se porta a un orgoglio 
sottile, al compiacimento di sé, alla chiusura, è falsa consolazione. 
Questa dottrina implica una teologia dello Spirito Santo molto raffinata. Lo Spirito non è 
solo una forza impersonale ma "Qualcuno" che parla all'anima, che si fa riconoscere attraverso 
segni caratteristici (la pace profonda, la conformità a Cristo, i frutti di bene), che guida dolcemente 
rispettando la libertà umana. E accanto allo Spirito Santo opera anche uno "spirito cattivo" (che 
Ignazio chiama "il nemico della natura umana"), personale anch'esso, astuto, che cerca di deviare le 
anime con inganni sottili. 
Il discernimento ignaziano presuppone quindi una visione drammatica della vita spirituale: l'anima 
è un campo di battaglia tra due spiriti che combattono per conquistarla. Ma la vittoria è possibile se 
si impara a riconoscere le voci e a seguire quella giusta. Lo Spirito Santo è più forte, ma 
richiede la nostra cooperazione libera. 
Infine, Ignazio insegnò che si può "trovare Dio in tutte le cose". Una formula famosa e profonda. 
Non significa panteismo (tutto è Dio) ma sacramentalità (tutto può rivelare Dio se guardato con gli 
occhi della fede). Il mondo creato, le persone incontrate, le circostanze quotidiane, 
persino le difficoltà e i fallimenti possono diventare un luogo dove Dio parla e opera, se siamo 
attenti e disponibili. 
Teologicamente, questo corrisponde alla dottrina della presenza universale dello Spirito. Lo Spirito 
non è confinato nei sacramenti o nei luoghi sacri, ma riempie l'universo (Sap 1,7), opera in ogni 
luogo e tempo, prepara i cuori ovunque. Il contemplativo nell'azione è colui che ha 
imparato a riconoscere questa presenza universale dello Spirito e a collaborare con essa. 
 
 



5. Lo Spirito che unifica: l'obbedienza come libertà 
Un aspetto apparentemente paradossale della spiritualità ignaziana è l'insistenza fortissima 
sull'obbedienza. Le Costituzioni gesuite prescrivono un'obbedienza non solo esteriore 
("dell'esecuzione", fare ciò che è comandato) ma anche "dell'intelletto" 
(riconoscere la saggezza di ciò che è comandato) e persino "della volontà" (volere interiormente ciò 
che il superiore vuole). Ignazio usò una formula provocatoria: il gesuita deve essere 
"come un cadavere" (perinde ac cadaver) nelle mani del superiore, oppure "come un bastone nelle 
mani di un vecchio" (per essere spostato ovunque). 
Queste formule, prese letteralmente, sembrano annullare la libertà umana, 
ridurre la persona a oggetto passivo. Come conciliarle con la dignità della persona, 
con la chiamata alla libertà dei figli di Dio? 
La chiave interpretativa è comprendere l'obbedienza ignaziana non come sottomissione cieca ma 
come strumento di discernimento comunitario. Il superiore non è un despota arbitrario 
ma un mediatore della volontà di Dio. Attraverso il dialogo con il superiore, che conosce il contesto 
generale della missione e che cerca a sua volta la volontà di Dio, la persona scopre dove Dio la 
chiama concretamente. 
Teologicamente, l'obbedienza ignaziana riflette la dottrina della mediazione ecclesiale. La 
volontà di Dio non si scopre solo nell'intimità della coscienza individuale (la via protestante, che 
rischia il soggettivismo) né solo attraverso regole oggettive universali (il legalismo, che 
rischia di soffocare lo Spirito), ma attraverso il discernimento che integra la mozione 
interiore, la ragione, e la mediazione comunitaria (rappresentata dal superiore). 
Ignazio insisteva che il gesuita dovesse "manifestare la coscienza" al superiore, cioè aprire 
completamente il proprio cuore, senza nascondere nulla. Solo così il superiore poteva guidare 
saggiamente. E il superiore, a sua volta, doveva discernere attentamente, non comandare 
arbitrariamente, tenere conto delle capacità e dei limiti della persona. 
In questo modo, paradossalmente, l'obbedienza ignaziana libera invece di opprimere. 
Libera dalla tirannia dei propri capricci, dalle proprie paure, dalle proprie ambizioni nascoste. 
Libera per il servizio universale: il gesuita obbediente può essere inviato ovunque proprio perché 
non ha progetti personali rigidi, non è attaccato a un luogo o a un'opera, non cerca il proprio 
interesse ma il Regno di Dio. 
Lo Spirito Santo, che è Spirito di comunione, opera attraverso questa obbedienza. 
Unifica la Compagnia, facendone non una somma di individui isolati ma un corpo apostolico 
coordinato. Orienta le energie verso le necessità maggiori, invece di disperderle in iniziative 
scoordinate. Costruisce la Chiesa come comunione gerarchica, dove la libertà 
e l'obbedienza, l'iniziativa personale e la sottomissione all'autorità, il carisma individuale 
e la missione comunitaria si integrano armonicamente. 
 
 
CONCLUSIONE TEOLOGICA: UNA VOCAZIONE PER IL REGNO 
 
Guardando alla vicenda di Ignazio nella prospettiva del nostro progetto, possiamo riconoscere come 
lo Spirito suscitò in lui una vocazione per il Regno di Dio nel contesto specifico dell'epoca 
moderna. 
Il Regno che Ignazio servì era il Regno universale di Cristo, da annunciare fino agli estremi confini 
della terra (geografia), e fino agli estremi confini dell'esistenza umana (educazione intellettuale, 
discernimento spirituale, impegno sociale, dialogo culturale). 
Lo Spirito operò attraverso una conversione radicale che trasformò un soldato vanitoso in un 
apostolo umile; attraverso una pedagogia paziente che formò Ignazio nella "scuola di Manresa"; 
attraverso una missione universale che lo rese disponibile per qualunque servizio; attraverso il dono 
del discernimento che gli permise di riconoscere la voce di Dio; attraverso una obbedienza che 
unificò la Compagnia per una missione comune. 



Il frutto fu un carisma che rispose perfettamente alle sfide dell'epoca moderna: la crisi protestante 
(attraverso la formazione, la predicazione, la difesa della fede), l'espansione missionaria (attraverso 
la disponibilità globale e l'inculturazione), la rivoluzione culturale (attraverso l'educazione e il 
dialogo con le scienze), la riforma della Chiesa (attraverso l'esempio di vita religiosa rinnovata). 
Ma il carisma ignaziano non fu solo risposta alle necessità contingenti del XVI secolo. Fu anche 
profezia per i secoli successivi. La spiritualità del "contemplativo nell'azione" continua a rispondere 
al bisogno moderno di integrare vita interiore e impegno nel mondo. Il metodo del discernimento 
continua a offrire strumenti preziosi per riconoscere la volontà di Dio nelle scelte concrete. La 
disponibilità missionaria universale continua a ispirare generazioni di missionari. L'insistenza 
sull'educazione come apostolato continua a generare scuole e università in tutto il mondo. 
Ignazio fu dunque strumento docile dello Spirito per costruire il Regno nel suo tempo e oltre il suo 
tempo. La sua testimonianza ci ricorda che lo Spirito continua a operare nella storia, suscitando 
vocazioni nuove per rispondere ai bisogni di ogni epoca, e che noi siamo chiamati a riconoscere 
questa azione e a collaborare con essa. 
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